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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Prima linea: 
« Reina 
è stato 
ucciso 
dalla mafia» 

L'fnchl«sta sul delitto Reina prosegue mentre la tensione 
lull'auassinio continua invoca ancora con misteriosi 
messaggi. Dopo la prima telefonata di sabato che riven
dicava a « Prima linea » l'omicidio, ieri tre telefonate al 
giornali hanno dichiarato l'esatto contrario: «Qui Prima 
linea — ha detto il solito sconosciuto —. Non siamo stati 
noi... La mafia vuole addossarci la colpa... ne abbiamo 
le prove e ve le faremo avere >. L'oscuro Intreccio che 
si profila fra terrorismo e delinquenza è lontano dall' 
essera smentito; sembra piuttosto un gioco delle parti. 

A PAGINA S 

Con una intervista di Piccoli 
- • - • - • r , * . . . . j n j 

La DC ammette 
di puntare 

alle elezioni 
La Direzione del PCI: grave e immotivato il rifiuto de 
delle ragionevoli proposte comuniste - La Malfa: l'as
sassinio di Moro voluto da un'« intelligenza politica » 

Ancora una volta 
pacatamente 

E' veramente paradossale 
il modo come la DC si sta 
muovendo in questa crisi. 
Siamo di fronte a un gioco 
spregiudicato che sfida la lo
gica più elementare. Tutti ri
conoscono che il PCI è in
dispensabile: e questo — sia 
detto'di passata — è un ri
conoscimento importante di 
cui prendere atto, sia per 
l'oggi che per il futuro. Se
re fa alla TV l'on. Bodrato 
si è addirittura stracciato le 
vesti per dire che la situa
zione non sopporterebbe un 
passaggio dei comunisti alla 
opposizione. 

Ma allora perché la DC 
non ci vuole al governo? 
Questo rifiuto, soprattutto 
dopo che si è riconosciuta la 
nostra piena legittimità de
mocratica, è un mistero sem
pre meno spiegabile con ar
gomenti decorosi. Ecco la 
prima, clamorosa contraddi
zione in cui la DC si è cac
ciata. Ma questo è ancora il 
meno. Il PCI, pur di favo
rire una soluzione della cri
si, ha accettato di non fare 
della sua partecipazione di
retta al governo un motivo 
di rottura. Naturalmente, do
vendo restar fuori dell'ese
cutivo, ha chiesto alenine 
garanzie. Ed esse sono tal
mente ragionevoli (dobbia
mo ripeterle? che vi sia un 
criterio di scelta oggettiva 
per Ì ministri, de compresi; 
che sia rappresentata nel 
governo la Sinistra indipen
dente; che cada la pregiudi
ziale contro intese unitarie 
almeno in alcune giunte; 
che si stabilisca un impe
gno di lealtà reciproca), per 
cui nessuno ha potuto con
testarle. Nemmeno la DC. 
Tuttavia sabato la direzione 
democristiana le ha secca
mente respinte dicendo che 
segnavano un passo indietro 
dpi PCI. ma senza addurre 
il minimo argomento a so
stegno di questo giudizio. 
In pratica, la DC non ha sa
puto dire perché non accet
ta le nostre proposte. Ecco 
la seconda e ancor più cla
morosa contraddizione. I co
munisti sono indispensabili 
ma non solo non possono far 
parte del governo: ad essi 
non sì deve dare nessuna 
garanzia. 

E' doDo tutto questo che 
noi replichiamo: allora, pur 
di evitare le elezioni antici
pate, fate voi un governo, e 
noi •— restando all'opposizio
ne — faremo di tutto per 
non ostacolare la soluzione 
dei gravi problemi del paese 
e per non inasprire il cli
ma politico. Che fa a questo 
punto la DC? Due cose: ac
cusa noi di lavorare per Io 
scioglimento delle Camere, 
e comincia a insinuare che, 
in sostanza, col nostro atteg
giamento finiamo col fare il 
gioco delle brigate rosse. Ed 
è preoccupante il modo come 
la grande stampa si sta muo
vendo, su evidente ispirazio
ne di Piazza del Gesù, con 
lo scopo — è chiaro — di 
preparare così il clima del
la campagna elettorale. 

La vera 
alternativa 

Noi vogliamo rispondere, 
ancora una volta, molto pa
catamente. Non siamo usci
ti dalla maggioranza per pas
sare all'opposizione. Lo ab
biamo fatto per provocare 
un chiarimento di fondo ca
pace di ristabilire le con
dizioni (che altri avevano 
logorato gravemente) di una 
effettiva politica di solida
rietà, chiara nei suoi conte
nuti e nei suoi indirizzi, 
con una coerenza fra ciò che 
si dice e ciò che si fa, tra 
comportamenti politici e for
mula di governo. L'alterna
tiva che già in autunno si 
pose nei fatti non era, quin
di. tra solidarietà e scontro 
via tra un logoramento (già 
del tutto evidente) della so

lidarietà e un suo rilancio 
pieno, chiaro. Si trattava, in 
sostanza, non di accantonare 
ma di salvare il senso di 
quella politica. 

Nessuno dei nostri inter
locutori può farci la lezione 
sul bisogno che il paese ha 
di una strategia unitaria per
ché nessuno può vantare il 
nostro impegno, spinto fino 
alla cocciutaggine, nel difen
derla. E' paradossale che lo 
on. Bodrato ci richiami alla 
importanza di un clima ge
nerale di cooperazione e di 
lealtà quando la DC si com
porta come si sta compor
tando verso di noi, quando 
si rifiuta di collaborare con 
noi persino dove esistono si
tuazioni locali di particola
re emergenza. Il paese è 
stanco di manovre e di pole
miche da azzeccagarbugli. La 
gente sa come stanno le co
se. Dopo l'apparire, il 16 
marzo, di bandiere rosse e 
bianche insieme sulle piaz
ze, tutti hanno visto un'ac
celerazione delle tendenze a 
rompere l'unità. E purtrop
po la lealtà, lo spirito unita
rio, esercitati solo da una 
parte, non sono bastati. 

La sostanza 
delle cose 

Questi quaranta giorni di 
crisi, inevitabilmente domi
nati dalle questioni di « qua
dro politico », hanno messo 
un po' in ombra la sostan
za delle cose. Per dirla con 
chiarezza, solo la politica e-
stera generale del governo 
è risultata immune da una 
evidente involuzione. Nep
pure i colpi spietati del ter
rorismo hanno indotto la 
DC a sciogliere il nodo del
la riforma di polizia. Sul 
piano economico-sociale, do
po la sostanziale interruzio
ne del dialogo tra governo e 
sindacati, si è assistito a un 
ambiguo balletto attorno al 
piano triennale in cui, sotto 
il velo di proclamazioni pro
grammatone, si è visto e-
mergere un indirizzo neoli
berista, tanto da rendere pe
ricolosamente non credibili 
le ipotesi di espansione del
l'occupazione. 

I fenomeni di scollamen
to. le tensioni sociali, i ri
schi di scontro che l'on. Bo
drato dice di paventare ven
gono, dunque, da qui. Per
ciò noi ci siamo mossi. Ciò 
che il PCI ha chiesto è esat
tamente un chiarimento, la 
ricerca di un accordo serio, 
garantito. La DC e altri par
titi non sono pronti ad un 
simile accordo? Pensano (co
me sembrano dire i fatti) a 
ipotesi ed indirizzo diversi? 
Ma allora è più serio e più 
utile che si provino a co
struirci sopra la loro mag
gioranza e il loro governo 
ed enuncino con chiarezza i 
motivi di dissenso dalle no
stre posizioni nel merito de
gli indirizzi della politica 
governativa. 

Suvvia, non cambiano le 
carte in tavola. Noi non ab
biamo affatto detto che una 
maggioranza senza di noi sia 
cosa buona o auspicabile: 
tutto al contrario. Abbiamo 
detto che, a un certo punto, 
anche per la tenuta demo
cratica del paese, è meglio 
una forte e responsabile op
posizione comunista che un 
pasticcio deludente e ingan
nevole che incoraggerebbe 
inevitabilmente fenomeni 
centrifughi di disobbedienza 
sociale e di settarismo poli
tico. Si tratta proprio di sal
vare le condizioni indispen
sabili per mantenere aperte 
le vie dell'unità tra le for
ze democratiche e del loro 
impegno comune — non a 
parole — per dare al paese 
le grandi riforme sociali e 
morali di cui da troppo tem
po ha bisogno. 

Enzo Roggi 

| ROMA — Dopo la riunione di 
ieri della Direzione del Par
tito, è stato diffuso il seguen
te comunicato: 

« La Direzione del PCI ha 
ascoltato una informazione di 
Enrico Berlinguer sull'anda
mento della crisi di governo 
ed ha approvato le posizioni 
che nel corso delle trattative 
si sono venute via via assu
mendo fino a quelle ribadite 
nelle dichiarazioni di venerdì 
9 dopo l'incontro con l'on. An-
dreotti. La Direzione del PCI 
ritiene grave l'immotivato ri
fiuto opposto dalla Direzione 
della DÒ a tutte le ragione
voli proposte avanzate dai 
comunisti per la soluzione 
della crisi. Dopo quaranta 
giorni e più dalla apertura 
della crisi di governo il Pae
se non può comprendere il 
permanere di assurde preclu
sioni e il protrarsi di ambi
gue manovre. 

« La Direzione — conclude 
il comunicato — è passata 
successivamente a discutere 
sulla impostazione della re
lazione al XV Congresso ». 

Da parte della Democrazia 
cristiana vengono intanto 
sempre nuove conferme del 
fatto che — specialmente 
dopo la riunione della Dire
zione di sabato scorso — le 
elezioni anticipate si danno 
ormai per scontate ed è anzi 
in corso, su tutti i terreni. 
la loro preparazione. Sinto
matica è in questo senso una 
intervista dell'on. Piccoli al
l'Espresso, con la quale ven
gono accantonate tutte le 
prudenze e le furberie tatti
che dei giorni scorsi, per par
lare apertamente della sca
denza elettorale, come se la 
campagna elettorale relativa 
fosse già in corso. La DC. 
quindi, punta sulle elezioni 
anticipate (e Piccoli avverte 
che il suo partito vuole pre
sentarsi all'elettorato « non 
per annunciare ripiegamen
ti*. cioè per vantarsi, in so
stanza. dei «no» che hanno 
portato al blocco di ogni ipo
tesi di soluzione positiva). 

Debole, e appiccicata, è la 
spiegazione del perché si va 
alle elezioni anticipate. La 
tesi de! presidente della DC è 
che il problema della crisi non 
si è risolto « a causa del PCI ». 
E perché? Perché i comuni
sti hanno posto il problema 
(ma del resto Io avevano po
sto fin dall'inizio) di garan- j 
zie politiche che prevedessero 
anche la formazione di Giun
te locali, in certi casi, a ca
rattere unitario, e poi perché 
hanno avanzato l'« arrogante 
richiesta » — così si esprime 
Piccoli, già lanciato sui toni 
elettoralistici — di * scegliere 
i nostri nuovi ministri ». In 
realtà, il PCI ha parlato del
la necessità di porre alla base 
di un eventuale patto di go
verno anche l'impegno a di
scutere e ad accettare unita
riamente i criteri di scelta 
dei ministri, svincolandoli dai 
giochi e dalle pressioni di 
corrente e di gruppo: il pre
sidente della DC distorce in 
modo grottesco questa impo
stazione con lo scopo eviden
te di celare la pretesa, quella 
sì arrogante, della DC a tu
tela delle proprie posizioni di 
predominio. Piccoli non dice. 
comunque, che anche senza 
il contributo del PCI un go
verno potrebbe costituirsi: e 
non spiega per quali ragioni 
il suo partito non abbia seria
mente tentato questa strada. 

Nell'intervista del presidente 
democristiano è contenuta an
che un'altra ammissione, quel
la che riguarda le pressioni 
esercitate in extremis dalla 
DC per evitare la soluzione. 
indicata in un primo momen
to. di un governo Saragat con 
AndreoUi e La Malfa come 
vice-presidenti. Dopo l'annun
cio della chiamata al Quiri
nale delle tre peisonalità. af
ferma Piccoli, e Zaccagnini ed 
io fummo ugualmente preoc
cupati. Fatte salve le preroga
tive del Capo dello Stato, il 
tutto — soggiunge — si è svol
to in una forma che mi è 
parsa un po' anomala ». Evi
dente è la critica a Pertìnì. 
E* un fatto comunque che dal
la « preoccupazione » dei diri
genti de — di cui parla Pic
coli — è nata l'operazione. 
tuttora da chiarire, del ritor-

C.f. 

(Segue in ultima pagina) 

Difficoltà e divergenze hanno impedito l'accordo di pace 

Arenata a Gerusalemme 
la missione di Carter 

Il presidente americano ha rinviato di un giorno la partenza - Anche se la trattativa continua, 

l'iniziativa della Casa Bianca si chiude con un bilancio negativo - Giudizi molto duri in Israele 

GERUSALEMME — A tu per tu Carter e Begin, tesi in volto 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — / cro
nisti non credono ai propri 
occhi. E' accaduto l'impossi
bile. Il presidente degli Stati 
Uniti ha mancato ancora una 
volta il bersaglio. Nonostante 
tutte le ricchezze, le flotte, 
le banche, gli eserciti del suo 
strapotente paese. Carter non 
è riuscito ad ottenere quello 
che voleva, quello che era 
lo scopo principale del suo 
viaggio: costringere Sadat e 
Begin a firmare un trattato 
la cui funzione, nelle non 
tanto segrete intenzioni del
l'uomo della Casa Bianca e 
del suo cattivo consigliere 
Brzezinski, non era tanto di 
assicurare la pace, la giu
stizia e la prosperità nel Me
dio Oriente, quanto di garan
tire la rielezione di Carter 
stesso fra meno di due anni. 

Nello sforzo di salvare il 
salvabile all'ultimo minuto, il 
presidente Carter ha rinviato 

la partenza a oggi. Stamane 
si incontrerà a colazione con 
Begin per mettere a punto 
un comunicato congiunto. Sul
la via del ritorno, si recherà 
al Cairo. Lo ha dichiarato po
co prima delle 21 locali un por
tavoce del governo israelia
no durante una conferenza 
stampa. Questo significa che 
probabilmente qualche sigla 
verrà apposta su un testo più 
o meno generico. Ma la so
stanza dei risultati non cam-
bierà certamente, né il giudi
zio su questo sconcertante 
viaggio. Tale è, almeno, l'opi
nione più diffusa fra i gior
nalisti stranieri. 

Si può già parlare di com
pleto fallimento? E' presto 
per dirlo. Né, d'altra parte, 
è questo il punto. I negozia
ti,' ovviamente, continueranno 
(« per sempre », ci ha detto 
con sarcasmo il deputato pa
cifista Uri Avnerì) ma in una 
atmosfera resa più difficile, 
più tesa, dalle diffidenze, dai 

risentimenti, dai rancori, che 
sempre avvelenano i rapporti 
tra interlocutori dopo la man
cata conclusione di una trat
tativa. 1 portavoce sottolinea
no che i ministri israeliani 
sono « indignati » per essere 
stati sottoposti a pressioni 
« intollerabili »: e che gli 
americani sono « furiosi » per 
la resistenza opposta alle lo
ro richieste accompagnate 
dalla minaccia di «non occu
parsi più del Medio Orien
te », cioè di abbandonare 
Israele alle «vendette arabo. 

Tuffo questo, naturalmente, 
non c'è nei discorsi ufficia
li, pieni anzi di reciproci 
complimenti e dichiarazioni 
di amore (« love » è la paro
la che Carter ha impiegato 
aggiungendo di non essere 
«geloso»). Ma il più diffu
so e influente giornale israe-

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

Incontri con 

Alitalia e sindacati 

Assistenti 
di volo : 

il ministro 
fallisce il 

tentativo di 
mediazione 
I dirigenti dell'Alitalia e i 

segretari generali della Fede
razione Cgil. Cisl, Uil sono 
stati convocati nella tarda se
rata di ieri dal ministro del 
Lavoro Scotti. E' « un ulti
mo tentativo» — ha detto il 
sottosegretario Pumilia — per 
« verificare se ci sono mar
gini » per una mediazione del 
governo nella vertenza degli 
assistenti di volo. Scotti ha vi
sto. separatamente, prima i 
dirigenti della compagnia di 
bandiera, quindi i dirigenti 
delle confederazioni. Gli incon
tri si sono conclusi con un 
nulla di fatto. 

L'Alitalia. prima ancora del
l'inizio dell'incontro con il mi
nistro, ha diffuso una nota 
con la quale ribadisce la sua 
posizione che è di netta chiu
sura nei confronti delle richie
ste dei sindacati. Intanto lo 
sciopero indetto dal « comita-
tato di lotta » (ieri sera ha 
deciso un'ulteriore proroga di 
24 ore) è giunto al suo venti
duesimo giorno. A PAGINA 6 

La moneta europea nasce in un momento di crisi sociale del continente 

Il vertice della CEE ha deciso: 
lo SME entra in funzione stamane 

Vi partecipano otto paesi, avendo la Gran Bretagna confermato le sue riser
ve - All'esame dei « nove » gli altri nodi: occupazione, energia e agricoltura 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Questa mattina, al
l'apertura dei mercati carobi-
stici. entra ufficialmente in 
vigore il Sistema monetario 
europeo (SME) per gli otto 
paesi che Io hanno sottoscrit
to. e cioè la Francia, la RFT, 
l'Italia, il Belgio, il Lussem
burgo. l'Olanda, la Danimarca 
e l'Irlanda. La Gran Breta
gna, mantenendo le riserve 
fatte al precedente vertice di 
Bruxelles ed avendo respinto 
quel compromesso sugli impor
ti compensativi agricoli che 
ha permesso il lancio dello 
SME (sia pure con due mesi 
e mezzo di ritardo), non ne 
farà parte. 

La notizia è stata data ieri 
pomerìggio, qualche minuto 
dopo l'apertura della tredicesi
ma riunione del Consiglio eu
ropeo. che si tiene al Centro 
delle conferenze internaziona
li sotto la presidenza di Gi-
scard d'Estaing: « Consideran
do che esistono tutte le condi
zioni per l'entrata in vigore 
del meccanismo di cambi del 
Sistema monetario europeo, il 
Consiglio europeo riunito a Pa
rigi ha deciso di adottarlo a 
partire da martedì 13 vuvzo 
all'apertura dei mercati cam-
bistici ». 

Con questo comunicato. Gi-
scard d'Estaing. presidente di 
turno del Consiglio della Co
munità per ì primi sei mesi di 
quest'anno, ha voluto dare al
l'apertura del vertice parigino 
un'importanza che altrimenti 

non avrebbe avuto e. al tempo 
stesso, sottolineare, sul piano 
dei rapporti politico-economici. 
il buon funzionamento e so
prattutto il carattere determi
nante dell'intesa franco-tede
sca nei confronti del resto del
la Comunità. 

Non va dimenticato, infatti. 
che lo SME è nato come pro
dotto di quest'intesa, è stato 
imposto agli altri paesi comu
nitari da Parigi e da Bonn 
come un atto politico al quale 
nessuno avrebbe potuto sot
trarsi pena l'isolamento, ha su
bito un ritardo di due mesi e 
mezzo nella sua attuazione per 
l'insorgere di una grossa ver
tenza tra Francia e Germania 
e ora entra in vigore perché 
questi due paesi hanno trovato 
un arrangiamento. 

Prima ancora di parlare di 
questo vertice comunitario, che 
ha posto in discussione i pro
blemi più scottanti del mo
mento — e cioè l'energia, la 
occupazione e la situazione 
economica all'interno della 
CEE — e che si concluderà 
nel primo pomeriggio di oggi 
con una conferenza-stampa del 
presidente francese, è neces
sario vedere, sia pure breve
mente. che cosa significa il 
varo dello SME. 

Da questa mattina le mone
te degli otto paesi contraenti 
dovranno rispettare un margi
ne di oscillazione o e griglia 
di parità » tra di esse sulla 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 

Migliaia di studenti 
ai funerali del giovane 

ucciso dai terroristi 
Migliaia dì persone, tanti giovani e operai, cosi Torino 
ha dato il suo addio a Emanuele Iurilli. il ragazzo di 19 
anni ucciso nell'agguato di Prima Linea. Volti tesi e 
sconvolti da questo ennesimo episodio di barbarie, che 
ha distrutto la vita di un ragazzo, figlio unico di un 
operaio della FIAT e di un'insegnante elementare. De
cine di corone di fiori hanno seguito il feretro, tra cui 
quella del presidente della Repubblica. NELLA FOTO: i 
genitori del giovane A PAGINA 2 

I nuovi cambi 
della lira 

Potrà oscillare fino al 6% - Quando fun
zioneranno i meccanismi di sostegno 

Sono questi I valori minimi € massimi che può assumere 
la lira, rispetto a ciascuna moneta, nello SME: 

Marco tedesco 
Fiorino olandese . 
Franco belga . . . 
Franco francese 
Lira sterlina irlandese 
Corona danese . 

• • « • • 

minimo 
430,698 
397,434 
27,4044 

186,490 
1631,85 
152,605 

massimo 
485,576 
448,074 
30,8961 

210,252 
1839.78; 
172,045 

ROMA — La lira è aggan
ciata da questa mattina 
alle altre monete aderenti 
al Sistema monetario euro
peo. Prendendo a base i 
cambi d'ieri la Banca d'Ita
lia ha calcolato, facendo
ne la media, il valore del
lo e scudo » europeo che 
sta al centro del Sistema-
Assumendo l'oscillazione-
del 6% in più o in meno 
consentita alla lira (per le 
altre monete l'oscillazione 
ammessa è del 25%) que
sta potrà assumere per cia
scuna moneta un cambio 
entro i minimi e massimi 
indicati nella tabella. Nel
la serata d'ieri erano in 
corso incontri fra esperti 
per stabilire il valore dello 
« scudo > per tutte le va
lute. 

Quando l'eventuale de
prezzamento della lira rag
giungesse il 75% della fa
scia di oscillazione prevista 
scatterebbe l'allarme. L* 
Italia sarebbe tenuta, cioè, 
a fare interventi — vendite 
di valute richieste dalla 
speculazione — per tenta

re di riportare la quotazio
ne entro i limiti previsti. 
Gli interventi possono es
sere finanziati sia con le 
riserve che ricorrendo a 
prestiti del Fondo europeo 
di cooperazione monetaria-
FECOM. 

Lo «scudo» resterà, per 
1 primi due anni, una unita 
di conto (ECU-european 
currency unit), vale a dire 
un punto di riferimento 
per le singole monete. Vie
ne costruito facendo la me
dia delle monete nazionali 
aderenti allo SME ed il suo 
valore oscillerà, quotidia
namente, in rapporto alle 
monete che allo SME non 
aderiscono, in particolare 
nei confronti del dollaro 
USA. La lira avrà quindi 
una quotazione per ciascu
na moneta (bilaterale) ed 
una quotazione nei con
fronti dell'ECU (colletti
va). Le notizie circa la 
messa in funzione del mec
canismi di valutazione era
no in serata ancora con
fuse, mancando la defini
zione di alcuni particolari. 

se si avvera l'oroscopo del Fagiolaro 
| L GIORNALE che ieri 
•*• l'altro, domenica, non 
avanzava più alcun dub
bio sulla inevitabilità del
le elesioni anticipate era 
« 71 Resto del Carlino », ti 
quale recava in apertura 
di prima pagina, su sei 
colonne, un « occhiello » 
cosi concepito: « L'unica 
incertezza riguardi! solo 
la d a » : maggio o giu
gno?». cui seguiva, sotto. 
un vistosissimo titolo di 
quattro sole parole affer
mative: «Si va alle ele
zioni ». Premessa una cosi 
granitica certezza, non ci 
siamo meravigliati che il 
quotidiano bolognese ten
tasse, in seconda pagina, 
un * oroscopo* riferito a 
chi uscirà dall'attuale go
verno e a chi entrerà nel 
nuovo, con un particolare 
filologico abbastanza cu

rioso: accanto al nome di 
ogni • ministro attuale si 
poteva leggere una indica
zione: « rimane ». « resta 
in zona» (?), «debole». 
« molto debole » oppure 
addirittura «va via», do
ve ^ztel «co » non si capi
va bene se fosse la terza 
persona del presente del 
verbo e andare » o la 
seconda dell' imperativo: 
vattene, fila, esci, non far
ti vedere mai più. Per 
esempio: «Bonifacio (Ora-
zia e Giustizia): va via». 
(Signor ministro, quella è 
la porta. Ciò che conta 
nella vita è di dire le cose 
con gentilezza). 

Pare, secondo U prono
stico del « Carlino » che il 
Fagiolaro (Antonio Bisa-
glia, n. Rovigo 1929...) sto 
destinato a salvarsi, per
ché di lui si può leggere 

la seguente predizione: 
« resta, ma forse per cam
biare ministero (Interno 
o Difesa) ». Questo presa
gio ci consola per più di 
un motivo, prima di tutto 
perché una promozione 
del Fagiolaro conferma in 
noi Vimpressione che il 
rinnovamento della DC 
voluto con cosi fertile te
nacia daWon. Zaccagnini 
sia destituito a consolidar
si con un rafforzamento 
della corrente dorotea la 
quale, per merito esclusivo 
del Fagiolaro, è diventata 
una corrente poUtico-mon-
dana, in cui shake e rosa
ri si intrecciano in misti
che danze e si celebrano 
in devote mense. Le cele
bra il Fagiolaro stesso in 
persona, concelebranti le 
sue contesse hag, il cui 
nome sta alVantichità co

me i mobili di Cantù stan
no al Rinascimento. 

E siamo contenti anche 
perché (scartata Vipotesi 
che ti Fagiolaro possa so
stituire alla Difesa l'attua
le ministro Ruffini, una 
delle rare persone auten
ticamente di « classe », co
me si usa dire, che siano 
nella DC) speriamo che 
vada a prendere il posto 
del ministro Rognoni, che 
tuttavia vedremmo dile
guarsi con rammarico per
ché è stato il solo mini
stro dell'Interno del quale, 
non avendola, non si è 
mai potuto dire che abbia 
perso la testa. Ma se a 
Fagiolaro andrà airintcr-
no, noi, che abbiamo vi
sto U fascismo, riavremo 
certamente, con nostra 
esilarante gioia, una Con
tessa del Viminale. 

Fortabracclo 

Evadono in sei 
dal carcere di 

Torino. Cinque 
vengono ripresi 

Drammatica evasione dal carcere delle « N u o v o di To
rino di sei detenuti fra cui alcuni « nappisti ». I sei, dopo 
aver preso in ostaggio nel parlatorio un bimbo, figlio di 
un carcerato, sono riusciti a guadagnare l'uscita impu
gnando coltelli e una pistola giocattolo. L'allarme è scat
tato dopo pochi minuti e sul posto è accorsa la polizia. 
In pochi minuti, cinque sono stati catturati e riportati in 
cella. Il sesto, invece, Daniele Lattanzio è riuscito a far 
perdere le proprie tracce. Del gruppo dei fuggitivi face
vano parte, oltre al Lattanzio, i « nappisti > Emanuele At-
timonellì e Giorgio Zoccola, oltre a Giorgio Pìantamore, 
Raffaele Gammino e Sergio Settimo. Quest'ultimo, stava 
acontando l'ergastolo per avere assalito, insieme al Lat
tanzio, una banca a Trento e ucciso un maresciallo di P.S. 
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